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RECITATA  IN  CONGIUNTURA 

DELLE  SOLENNI  ESSEQUIE 

CELEBRATE 

NELLA  CHIESA  IMPERIALE  DELL'ANIMA 
ALLE  GLORIE  DELL'  AUGUSTISSIMO 

IMPERADORE 

lUSEPPE  L 

E      DEDICATA 

ALLA  SACRA  CESAREA,  CATTOLICA, 
E  REALE  MAESTÀ*. 

CARLO 'sesto 

DA  ANTONIO  TEODORO  CARBONARA 

Arciprete  della  Bafilica  di  S.  MARIA  ad  Martyres ,  detta 
la  Rotonda ,  e  Feudatario  della  MAESTÀ'  SUA 
nello  Stato  di  Milano .  ^ 
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In  ROMA,  MDCCXII.  PelZenobj  Stampatore,e  Intagliatore  di  N.  Signori. 
CON    LICENZA    DE'    SV  P  ERIORI. 

Il        ______  i—  —  "       ••    '      »i  s"  '" 


Si  vendono  da  Gafparo  MafSni  Libraro  in  Piazza  Mada{iia . 
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Stata  ugualmente  gloria,  che  (ventura 
della  fedeliffìma  venerazione ,  che  ho 
fempre  profefTato  airAugufliffima  Cafa  ,  il  doverla 
publicamente  efercitare  in  quefta  Città  nelle  due  Ora- 
zioni Funebri ,  cui  lòno  flato  deftinato ,  per  T  Augu- 
ffiffime  Maeftà  di  LEOPOLDO,  ed  ora  di  GIUSEP- 
PE di  gloriofiffima  memoria,  degnifTimo  Genitore,  e 
Fratello  di  V-SacCefarea,  e  Cattolica  Reale  Maeftà. 
Con  quella  prontezza ,  con  cui  ho  ubbidito  a  i  co- 
mandi di  chi  mi  ha  impofto  un  si  dolorofo  carico , 
avrei  goduto  di  poter  impiegare  la  debolezza  del  mio 
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te^MC^KTpiy'  ljej€  cpn^iuntùre  :  Ma  giacché  la  Mor- 
tella irivoktb.aKi(^\  laltimamente  un  CESARE ,  che 
lbpravivt*iiìàlà  M^llàV olirà  Celàrea ,  e  Cattolica , 
non  meno  per  V  attinenza  fi  fìretta  ,  che  per  la  fimi- 
glìanza  iì  viva  dell'  Eroiche  Virtù  ,  che  fregiavano 
quella  grand' Anima ,  ha  il  Mondo  tutto  motivo  di 
lòllevariì  dall' eftrema  afflizione  ,  in  cui  era  lèpolto . 
Queft'  oilèquiofo  rifleflò  mi  ha  eccitato  ad  umiliare 
al  Soglio  della  Maeftà  Voftra  Celarea  ,  e  Cattolica  il 
prefènte  componimento ,  che  contenendo  le  glorie 
di  GIUSEPPE  5  viene  anche  ad  efprimere  per  l'uni- 
formità, quelle  della  Maeftà  Voftra  :  Oltre  di  che  me 
ne  correvano  precifi  gli  obblighi,  per  i  fidelifiìmi  (er- 
vizj,  che  tutta  la  mia  Cala  ha  refò  da  lungo  tempo  a  i 
Gloriofiffimi  Predeceflòri  di  Voftra  Maellà  Celàrea , 
e  Cattolica ,  e  per  i  molti  benelizj ,  che  ha  dalla  lem- 
ma munificenza  de  medefimi  ricevuti ,  e  tuttavìa  ne 
miei  più  ftretti  Congiunti ,  che  godono  Y  onore  dì 
lervire  attualmente  nelle  Armi  la  Maeftà  Voftra ,  le 
derivano  dalla  Reale  Sua  Clemenza .  Mi  prendo  per- 
ciò un  riverentilfimo  ardire  di  lupplicarla ,  a  volerli 
degnare  di  compartirmene  un'  altro ,  di  cui  mi  pre- 
gierò  fempre ,  in  accogliere  con  un  generolb  gradi- 
mento queft'  atto  del  mio  rifpettofilsimo  ofiequìo  ; 
nel  mentre  fò  alla  Maeftà  Voftra  Celarea,  e  Cattolica 
un  profondifsimo  inchino . 

Roma  li  24.  Maggio  1 7 1 2. 

Di  V.  Sac.  Cef.e  Catu  Real  Maefìà 


Umo  Oflequiofifs.  Servid.  e  Vaflalo  Pcdelilfimo 
Antonio  Ti  odoro  Carbonara. 
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H  E  fventura  fi  è  mai  la  mia  trovarmi  di  bel  nuo- 
vo deftinato  ad  argomenti  altrettanto  inafpct- 
tati ,  quanto  funefti  !  Riufcito  mi  foilb  almeno 
per  quefta  volta  il  difpenfarmi  da  sì  lagrimevole 
ufficio,  e  non  accingermi  a  darvi  conto  della  Vi- 
ta ,  e  Morte  d'un  CESARE ,  quando  dell'eftin- 
to  Genitore  molti  non  fono  gli  anni ,  che  qui  ne  udifte  (  o  Si- 
gnori )  dolorofì  ,  ed  imperfetti  i  racconti ,  che  ne  apportai . 
E'  tramontato  il  più  bel  Sol  de' Monarchi,  e  come  un  lampo 
di  folgore  innocente  appena  giunto  full'Orizzonte  del  vafto  hn- 
pero ,  che  già  di  partenza ,  quanto  giubilo  arrecò  al  Mondo  nel 
principiare  sì  chiaro,  altrettanto  ne  tolfe  nel  finire  sì  prefto. 
E'  morto  un  grand'Uomo ,  un  grand'  Eroe  ,  né  gli  baftò  eflere 
dotato  di  una  vita  sì  ben  difpofta ,  i  di  cui  Stami  erano  filati 
dalle  Grazie  ,  tefiutì  dalle  Virtìi ,  coloriti  fol  dall'Eternità ,  che 
la  Parca  crudele  non  fi  afFrettafie  à  reciderla  5  ne  gli  giovò  pun- 
to haverfortita  un  Indole  troppo  cara ,  un'Anima  tutta  d'oro , 
che  l'ingorda  avara  fol  di  cofe  di  pregio  maggiore  non  s'avven- 
tafTe  a  rubbarcelo  5  anni  carichi  di  Trionfi,  e  di  Palme,  non 
l'hanno  potuta  tirare  innanzi ,  non  ha  baftato  un  petto  fatto  di 
bronzo  a  fpuntare  lefaette,  a  rintuzzare  gl'afialti  di  Morte: 
tant'è  ,  è  morto Ah  nò,  che  non  da  l'animo  ad  un*  eloquen- 
za sì  debole  cimentarfi  con  un  dolore  sì  grande  .  Tombe,  Fune- 
rali ,  Gramaglie  ,  voftro  fia  l'ufficio  di  perorare  ,  a  voi  fpetta  il 
dire  Chi  è  morto  3  che  io  per  me  non  ho  cuore  a  dirlo .  Nò  che 
non  è  morto  (  fento  fgridarmi  dall'  eloquenza  di  un  Ambrogio  ) 
il  noftro  CESARE ,  il  quale  niente  meno  gloriofo  nella  carrie- 
ra della  pietà  di  un  Teodofio  pafsò  dal  governo  del  Mondo  ali 
Impero  delle  Stelle  abiit  in  Kegimm  quod  non  depofuit ,  fed 
mutavit  in  Tabernacula  Chrijìi  jure  pietatis  afcitus ,  Guar- 
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unni  uunquc  inficio,  cne  i  nuvoli  aei  aoiore  aODino  tanto  ai 
forza  ad  ecclifTare  il  bel  fereno  di  qneft'Anima  grande ,  ficchè 
convertito  il  lutto  ingioja,  più  ci  refli  dà  ammirare,  che  da 
piangere  i  Pregi  della  Gioventù  resa  singolare  nella 
Vita,  e  Morte  di  GIUSEPPE  PRIMO  IMPERADORE. 
Eroico  fia  per  tanto  il  voftro  compatimento ,  o  Signori ,  che 
fa  non  parlerò  come  debbo,  ne  tacerò  come  voglio ,  proverò 
più  che  pofTo . 

A  ben  conofcere  ,  quale  fia  lo  flato  di  una  Repubblica , 
conviene  riflettere  quale  Ila  l'intelligenza,  che  la  fìgnoreggia  • 
A  ben  comprendere  quanta  fia  l-a  faviezza  di  un  Capo  che  do- 
mina ,  bafla  ofTervarc  quanta  fia  la  felicità  de'  membri ,  che  fono 
dominati  publici  decoris  mater  eft  mens  regentìs  ,  difie  Cafilo- 
'"•  doro,  &  cfualefuerit  Dominantis arhttrium,  talemparit  liber- 
tatts  afpeóìum:  Morì  al  morire  de'  vecchi  Padri  la  libertà  de'Ro- 
mani ,  cadette  al  cadere  di  Giofuè  la  fortuna  degli  Ifraeliti  ;  Pre- 

3je.'^.,2  cjpitò  al  precipitare  de'  Vecchioni  lo  fconfigliato  Roboamo  ,  qui 
dereltquit  confilìumfenum,^  adbihuit  adolefcentes-^zoiì  C3Ì  Gio- 
vani portati  dal  bollore  delfangue,  dal  fervote  dell'animo  han 
fempre  fconvolti  i  configli ,  ed  affogati  gli  Imperj ,  non  effendo 
già  mai  poffibile ,  al  dir'  del  Filofofo,  che  un  Giovane  per  Savio 
ei  fia,  abbia  tanto  di  prudenza,  che  bafti  a  ben  governare,//^'yf- 

fl'^-  lìis  non  potejì  ejfe  fapiens ,  quìa  prudentia  r equini  expenen- 
tiam ,  qua  indiget  tempore ,  ed  in  fatti  il  più  terribile  fra  cali- 
ghi ,  chepoteffe  minacciare  Iddio  a'fuoi  Popoli  fi  era  il  promet- 
tere Prencipi  giovani,  daho  vobìs  Regps  pueros ,  Due  foli  per 
due  gran  miracoli  trovanfi  regiftrati  ne'  facn  Volumi ,  che  por- 
tati colla  fcorta  de'  portenti  all'altezze  del  Soglio ,  cioè  dìfraele 
l'uno  ,  e  d'Egitto  l'altro,  amendue  dieron  faggio  in  età  giovanile 
di  una  perfetta  ,  e  confumata  fperienza ,  triginta  an?iorum  trat 

2  m-s.  David  cum  regnare  capijfet  :  triginia  annorum  erat  Jnfeph 
quando  fletit  incon/peóluRegis  Pharaonis ,  Oh  come  bene  mi 
cade  il  tutto  in  acconcio  ,  o Signori  !  fé  tanto  {{  efalta  il  merito 
di  quefii  due  Principi giovani,quanto  più  dovria  celebrarfi  quel- 
lo del  noftro  Invitto  Eroe  ,  che  fublimato  all'  auge  Imperiali 
in  età  anche  più  tenera  ha  fiputo  sì  bene  eternizare  la  Gloria  del 
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Tuo  nome ,  che  qiicdo  Colo  dovria  baftare  per  avere  provati  i 
pregi  della  gioventù  rcfa  {Ingoiare  nella  Vita  di  GIUSEPPE         A 
PRIMO ,  Imperadore . 

Che  bel  vedere  un  giovane ,  che  avendo  oltre  palTati  ap- 
pena i  cinque  luftri  in  confeguenza  a  gran  ftento  poterfì  dir  abi- 
le al  governo  di  sé  medefimo  ordinare  con  tanto  valore  ,  e  gloria 
un  Impero  per  la  moltitudine  delle  Provincie  fi  vafto ,  per  la  di- 
verfità  delle  Nazioni  fi  vario,  per  la  circoftanza  de' tempi  fi  ma- 
lagevole ,  in  anni  più  acerbi  già  maturo  di  fenno  profeguire  feli- 
cemente le  cominciate  imprefe ,  fodisfare  pienamente  alle  parti    • 
tutte  di  un  Prencipe,  di  un  Rè ,  di  un  CESARE  3  il  federe  poi  in 
Trono  già  occupato  da  PredccefTore  di  tanto  grido ,  quello  fole 
era  ballante  à  mettere  in  difpcrazione  il  coraggio  di  chi  che  fia  , 
poiché  eifendofi  quelli  conciliato  tutti  gli  applauiì  ha  lafciato  al 
Succeflbre  il  duro  pcfo  di  cominciare  con  gran  sborzo  di  meriti , 
ove  Elfo  terminò  con  ecceifo  di  gloria  5  Fu  effetto  della  benedi- 
zione del  buon  Giacobbe ,  che  il  Figlio  pafFalfe  dalle  catene  alle 
Corone  JOSEPH  Filius  accrefcens  3  raà  e  qual  benedizione  fu 
mai  quefta  ò  Signori ,  che  il  noftro  Gran  GIUSEPPE  apportan- 
do ad  un  mezzo  Mondo  difudditi  la  fofpirata  libertà ,  foggio- 
gando  di  tanti  inimici  la  formidabil  potenza  coll'acquiflo  di  tan- 
te Città ,  Provincie ,  e  Regni  abbia  accrcfciuto  tante  giojc  al  fuo 
Diadema  ,  tanti  Diademi  alla  fua  gloria ,  e  tanta  gloria  alla  glo- 
ria dell'ifteifo  fuo  Genitore  3  alla  per  fine  '"che  il  Sole ,  la  Luna , 
le  Stelle  fi  vedeffero  adorare  un  Giufeppe  Ebreo  fu  fantafma  pafl 
fagiere  di  un  fogno ,  ma  fogno  non  fu  che  la  Giuftizia  ,  e  la  Cle- 
menza Sole ,  e  Luna  dell'  Imperj  al  dire  di  Giufto  Lipfio  ijiifli-  uutll'. 
Hi  a  eii  Sol,  Clementia  eji  Luna  Imperiorum ,  con  tutto  il  fegui-  '^" 
to  di  quelle  belle  virtù ,  che  quafì  Stelle  fon  deftinate  à  concilia- 
re venerazione ,  e  fplendore  al  Figlio  del  Gran  LEOPOLDO  fi 
fiflafiero  al  pie  dell'  Eccclfo  Trono  in  atto  di  venerar  la  gran 
mente ,  e  di  tributare  oifequj  al  gran  cuore  di  GIUSEPPE  PRI- 
MO Imperadore  5  fu  un  miracolo  credetemi  ò  Signori  la  Sapien- 
za di  quefto  incomparabile  Monarca  5  fin  da  fanciullo  diede  bar- 
lumi tali  da  far  fofpettare  di  qualche  fecreta  intelligenza  col  Cie. 
\o  quafi  gli  foffe  commuoicato  il  tutto  col  latte ,  aprofittòffi  tal- 
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mente  in  breve  giro  di  anni  nella  moltiplicitù  delle  fcienzc ,  che 
appena  poteanopurcre badanti  i  Secoli  perapprenderlejVedeanli 
in  Elfo  rinovati  gli  antichi  Dennofteni  nell'eloquenza, nella  mo- 
rale i  Zenoni ,  gli  Ariftoteli  nella  filofofia ,  e  nella  prudenza  i 
Catoni ,  fembravan  medelimati  nella  fua  gran  niente  con  pro- 
digiofli  unione  i  Giuftiniani ,  i  Graziarli,  i  Soloni ,  i  Maftri  delle 
fentenze  ,  diciam  pure  che  non  direm  troppo  del  Tuo  profondo 
fapere,  ciò  che  fcrilTe  di  Tullio  ,  Qn^intilliano  ,  Do?w  qiiodam 
■provvidenti ce  genitus  tu  quo  fuas  'vires  omms  femel  fapisfitÌA 
ex  per  ir  et  ur . 

Che  un  Sanfone  con  una  mafcella  ftermini  gli  Eferciti , 
che  un  Davidde  con  un  giro  di  fionda  atterri  i  Giganti ,  che  un 
Lifimaco  con  la  forza  del  braccio  sbrani  i  Leoni ,  che  un  Poli- 
damante  fermi  col  Capo  l'incarco  d'una  pefantifBma  mole  ,  ciò 
contiene  una  veemenza  di  ardire  ,  &  un  femplice  trofeo  di  ro- 
buftezza  ;  ma  il  raffrenare  le  lagrime  nella  morte  dell'  Unigeni- 
to ,  il  foflenere  le  procelle  del  Germano ,  il  rintuzzare  l' orgo- 
glio de' Sollevati ,  difenderli  da'  tiri  di  tante  perfecuzioni  fenza 
gettare  lo  Scudo  in  feno  alla  viltà  ,  è  una  eroica  fortezza  ,  che 
participando  molto  del  Divino ,  afUcura  per  teftimonio  di  Caf- 
flodoro,  che  quosfuperna protegunt  ^felices  adverfarios  babe- 
tpJpìt  ^^  710J2 poJfuTìt .  Credevano  alcuni  de*  più  raffinati  Politici  aver 
meflb  indifpcrazione  il  Tuo  gran  Cuore  con  fufcitare  in  ogni 
parte  nuovi  turbini  di  guerra ,  con  aggiungere  in  ogni  cantone 
dell'afflitta  Europa  fuoco,  à  fuoco  5  ma  non  fapevano  che  le 
Aquile  all'ora  prendono  piìi  follevati  i  voli ,  quando  fono  sbat- 
tute da'  ventijche  le  Fenici  all'ora  rinafcono  più  fortunate  quan- 
do muojono  incenerite ,  che  le  conche  nell'Eritreo  all'  ora  for- 
mano nel  proprio  feno  le  gioje  quando  dall'onde  fono  balzate 
al  lido  ^  fatemi  voi  ragione  ò  Signori ,  il  folo  nome  di  GIUSEP- 
PE PRIMO  nonfìibaftevole  à  mantenere  palpitante  la  Luna 
in  Oriente ,  ad  ecclifTare  in  Occidente  il  Sole  ?  i  fulmini  della 
Sua  deftra  erano  pure  divenuti  di  tal  tempra ,  che  congelavano 
per  lo  fpavento  nell' Auftro  i  Mari,  accendevano  nel  Settentrio- 
ne di  bellicofo  furore  per  fino  i  geli  :  Volga  pure  l'  invidia  in 
qualfivoglia  parte  del  Mondo  le  fue  attofficate  pupille ,  che 
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ovunque  s'aggiraranno,  Cfentf ranno  ferire  da  quei  fplcndori 
che  parti  finceri  di  una  mente  tutta  luce,  e  di  un  cuore  tutto 
valore  ,  non  ponno  già  mai  fofFrire  V  arroganza  di  quei  vapori , 
che  ufciti  appena  da  tane  appettate  mal  grado  loro  piantano 
trono  in  faccia  al  Sole  . 

Seneca  à  dì  noflri  dovevi  nafcere,  fé  bramavi  godere  di 
prefenza  quel  Perfonaggio  felice,  che  da  te  mirato  in  idea  ti  fé 
gridare ,  ohfelicem  illiim  qui  non  afpeóius  tantum ,  Jed  cogita- 
tus  emendai ,  bramarefli  forfè  ì  un  CESARE  ,  che  rendefle  ^i- 
non  imi  quefti  due  titoli  Principe ,  e  Padre ,  giàche  al  dire  di  Se- 
nofonte ,  bomìs  Princeps  nihil  differt  à  bona  Patre  :  quella  per 
à  punto  in  GIUSEPPE  fìi  la  più  rara  qualità  del  fuo  gran  cuo- 
re ,  che  ponendo  à  ciafcuno  con  fronte  gioliva  sii  le  fpalle  la  fua 
amorevole  deftra  chiamava  tutti  col  dolce  nome  di  Figli  goden- 
do poi  eflere  più  riverito  da  Padre ,  che  temuto  da  CESARE , 
quod  qttidemnomenquahenignitate  y  dirò  con  Plinio:  qua  in-  kcs.  al 
dulgentia  exerces ,  ut  cura  Civibus  tuis ,  quajl  cum  liberis  pa-  ^'^*'* 
rciis  'vivis .  Lo  vorrefti  un  Dominante  non  già  qual  Appolii- 
ne  favolofo  con  quattro  foli ,  ma  con  mille  orecchi  per  afcolta- 
rc  indefefsamente  le  querele  de'  Sudditi  fecondo  Tavifo  di  Mar- 
co Tullio  :  cura  aures  tuas  quereli^  omnium  patere ,  oh  Dio 
farebbefi  più  toflo  ritrovato  fra  Secoli  un  Secolo  fenza  lume  , 
che  un  giorno  folo  nella  vita  del  noftro  CESARE  fenza  gl'in- 
flufll  della  fua  Clemenza ,  che  lo  rendeva  a  gl'Uomini  sì  caro  3 
quella  fuavità  di  tratto ,  quella  difcretezza  di  maniere,  quella 
dolcezza  di  parole  accrefcevano  il  preggio  del  premio  à  preten. 
fori ,  ed  il  follievo  a  gli  oppreflì ,  che  dolce  fperanza  a'  Sudditi , 
che  amabil  conforto  a  miferabili  vedere  efler'  veduti ,  pregare 
effer  fentiti  dal  proprio  Signore,  del  quale  più  che  di  Antonino 
dovea  feri  vere  la  dotta  penna  del  P'àtritìo:  promifcuuf  erat  ejus  p^  5.^^^ 
adi  tus  non  fortuna  aut  atas  quempiam  excludebat  •  "^*^'^' 

La  Giuftizia  era  il  centro,  al  quale  andavano  a  finire  le  li- 
nee della  fua  gran  mente ,  a  quefta  come  a  fua  sfera  volavano  i 
defiderj  più  intefi  del  fuo  gran  cuore,  non  approvò  già  egli  Io 
ftile  degli  antichi  Romani ,  non  meno  crefciuti  nel  fafto ,  che  ne 
vizj  di  non  aprire  le  porte  de' pubblici  governi,  fé  non  con 
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chinve  d'argento,  Curia pauperìbtis  claiifa  ejl ,  e  molto  meno 
il  barbaro  coftume  degl'  Indiani  di  vendere ,  al  riferire  di  Plinio, 
i  fcettri  a  pefo  d'oro ,  godeva  in  promovcre  la  virtù,  nell'avan- 
zare  il  merito,iI  maggiore  de  Tuoi  diletti  fi  era  l'impiegare  util- 
mente il  valore  de'  Militari ,  il  fapere  de' Letterati ,  lenza  che 
alcuno  potefTe  lagnarfi  delle  pefllme  circoflanze  de*  teinpi ,  ò 
pure  fofpirare  i  fecoli  d'oro  ,  quando  ciafcheduno  godeva  nel 
ilio  Sovrano  una  così  incorrotta  giuftizia ,  che  foffòcava  tutte  le 
iingolarità ,  alle  quali  poteflero  fpingerlo  le  fue  private  inclina- 
zioni ,  rmllhis perfonam  accipiebat,  dirò  come  già  difTe  del  an- 
tico G'mCeppcRupcvto  Abb'àte, /ed  eadem /e dtii/taie  cuticiis' 
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In  una  parola  lovorrefli  un  Principe  Taccheggiato  dalla 
fua  liberalità,impoverito  da  fuoi  doni,  alTaflìnato  ftarei  per  dire 
dalla  propria  generolità  dicalo  pur  Vienna ,  che  lo  sa,  fé  colto 
nel"  dehtto  un  domeftico  ladro  forprefo  non  so  come  nella  pro- 
pria Reggia  dall' improvifa  prefenza  del  noflro  CESARE  in 
atto,  che  ftà  difponendo  il  ricco  bottino,  fi  fente  confìafosì, 
ma  animato  in  un  tempo  illelTo  con  quelle  dolci  parole  ,  dì- 
fgra<,iato  che  fai  ?  prejio  porta  via ,  che  fé  le  guardie  ,  fé  uè 
avvedono,  tufei  morto .  Chi  vidde  mai  una  Maeftà  sì  benigna, 
una  Carità  così  eroica,  una  Clemenza  così  inimitabile,  che 
peregrina  efficacia  in  rimediare  a  difordini  ,  che  deflrezza 
pietofa  in  correggere  i  Delinquenti  ,  che  foprafina  tenerez- 
za in  compatire  i  colpevoli ,  in  fomma  la  pietà  negli  Au- 
guftiflimi  Principi  ,  effendofi  ormai  convertita  in  natura  , 
quella  fola  disgrazia  conofce  dall'  antichità ,  che  i  fuoi  por- 
tenti perdendo  i  pregi  della  novità  ,  fono  flimati  ordina- 
ri) ,  benché  tali  non  fiano  5  Un  Monarca  ,  che  fi  faceva 
ubbidire  da  Sudditi  ,  venerare  da  Popoli ,  invidiare  da  Po- 
tentati,  riverito  fra  piti  alti  lumi  della  Grandezza ,  inchinato 
per  il  più  bel  Sole  de'  Dominanti ,  temuto  per  il  più  valorofo  fra 
Cefari ,  vederlo  federe  ne*  Refettorj  de'  poveri  Religiofi ,  or  ci- 
bare la  fua  Grandezza  da  Mendicante ,  or  trattare  l'altrui  men- 
dicità da  Grande ,  or  lavare  fozzi  piedi ,  fervire  a  tavola  poveri 
Pellegrini ,  or  fatto  egli  Pellegrino ,  vifitare  a  piedi  Santuar  j  più 
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veneraci,  e  piti  remoti:  Uitelovoi,  òMuralacratedi  Jeling, 
fé  quante  volte  il  vedefte  comparire  co'  fudori  fu  la  Regia  Fron- 
te ,  per  venerare  con  fentimenti  di  Figlio  la  Madre  del  beli* 
Amore  Maria  5  palefatelo ,  ò  pietofi  Ritiri  di  Ernolz ,  fé  glorian- 
dovi di  eflTere  una  vera  effigie  del  Calvario ,  ofTervafte  il  noftro 
GIUSEPPE  in  tempi  di  PafTione  (lampare  in  ogni  pafTo  vefligia 
di  Pietà,  imprimere  in  ogni  fofpiro  fenfi  di  Divozione,  rico- 
piare in  fé  ftefTo  la  bella  Immagine  dell'  appafTlonato  Redentore  5 
voi  sì  pubblicatelo ,  ò  fantifllmi  Sepolcri ,  fé  in  ogni  Venerdì 
fanto  forte  con  sì  rara  religiofità  vifìtati ,  e  numerati  cogli  anni 
di  Grido  dal  noflro  CESARE,  che  tutto  dimelTo  girando  a 
piedi  di  Chiefa  in  Chiefa  ,  andava  in  cerca  con  l'Infervorata  de' 
Cantici  del  fuo  Diletto ,  ma  bentofto  confolavafi  in  vederlo  re- 
divivo ne'  Poveri,  moltiplicato  ne*  Sacerdoti,  facramentato 
negli  Azimi.  Io  non  entro  n^lla  fua  Carità ,  per  tema  di  non 
perdermi  nell'  ampiezza  di  qutlla ,  non  dirò  il  ricco  Patrimo- 
nio da  elfo  confcgnato  di  propria  mano  in  mano  di  Povertà  ver- 
gognofa  ;  non  parlerò  dello  fluolo  di  Mendichi ,  che  fatti  info- 
ienti non  tanto  dalla  lor  miferia ,  quanto  dall'  impercettibile 
Bontà  del  noftro  AUGUSTO ,  in  ogni  luogo  l'infcguivano ,  in 
ogni  tempo  l'infidiavano  5  e  fé  pallerò  fotto  filenzio  il  rifpetto 
fommo  da  elfo  portato  a'  Sacerdoti  con  prevenirli  ne'faluti, 
con  olTequiarli  come  Vice-Dii  in  Terra ,  fino  a  lagnarfì  fé  tal' 
uno  tentava  baciarle  la  delira  ,  dicendo  dovere  i  Monarchi  ave- 
re cffi  a  gloria  di  baciare  quelle  mani,  che  rinovando  tutto  dì 
l'ineffabile  Miftero  dell'  Incarnazione  ,  portano  l'Onnipotenza 
in  pugno;  non  devo  nò  tacere  la  gloria  di  quella  Fede,  che 
diramando  da' Troni  Augnili  per  ben  replicati  gradi ,  non  po- 
tendo moftrarfi  foraftiera  nelle  fue  vene  ,  rinovò  nel  fuo 
Cuore  degl'  antichi  Ridolfi  la  non  mai  a  baftanza  lodata  Pietà. 
Ritornando  un  dì  da  caccia  ,  al  veder  di  lontano  comparire  in 
mano  Sacerdotale  l'Eucariftico  Cibo  ,  eccolo  precipitare  fenza 
dimora  da  fella  ,  correre ,  anzi  precorrere  con  le  ali  del  defide- 
rio  la  velocità  delle  fue  piante ,  per  piantarfi  con  divota  pupilla 
in  faccia  a  quel  bel  Divino ,  ò  Statua  di  contemplazione ,  ò  Vit- 
tima di  Religione  .    Ma  che  Statua,  che  Vittima  !  fé  tolta  di 
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mano  dun  i^hiefico  la  torcia  in  legno  di  quella  gran  namma  , 
che  gli  ardeva  in  feno ,  eccolo  comparire  in  ruftica  Abitazione 
in  faccia  aduna  Vecchia  moribonda  5  non  v'è  dubio,  che  preve- 
nendo gli  flupori  di  quella  Languente ,  abbia  accoppiato  ad  un 
fervorofo  difcorfo  in  refrigerio  dell'  anima  un'  abondante  ele- 
mofina  in  follievo  del  corpo  3  non  ebbe  però  tanta  forza  la  gene- 
rofità  della  fua  deftra  di  farle  naufear  quella  morte ,  che  l'elo- 
quenza della  fua  lingua  aveafaputo  sì  beneperfuadergliela  co- 
me amabile,  nell'atto  ifteflb  di  ricevere  l'Autore  della  vita.  Bel 
faggio  d'un'  Auguftillìma ,  e  mai  a  baldanza  commendata  Pie- 
tà,  che  unico  eziandio  ci  bafti  per  formare  un  ben  degno  Pa. 
negirico ,  per  compire  l'Elogio  di  quefto  inarrivabile  Monarca , 
che  anche  negli  ultimi  fuoi  languori  in  fentir  paflare  d'avanti 
-alla  fua  Reggia  l'Euchariftico  Sole ,  fenza  il  folito  ofTequio  di 
timpani ,  e  trombe ,  altamente  fi  dolfe  in  udire ,  ch'erafi  in  ciò 
avuto  qualche  riverente  rifleffione  a  non  perturbarle  i  ripofi . 
E  che  diremo  poi  di  quell'  afpra  correzione  ,  che  fé  a'  Giudici , 
per  non  aver  toflo  liberato  dalla  morte  quel  Reo  ,  cui  era  con- 
dannato neir  efTerrì  incontrato  col  Sagramentato  Signore,  o 
perche  non  aveflero  eglino  faputo ,  o  pur  finto  di  non  fapere  , 
che  dovea  il  Delinquente  godere  il  privilegio  dell'  Immunità 
Ecclefiaftica3e  che  ben  meritava  di  vivere  in  faccia  alla  Vita  me- 
defìma  ,  competendo  con  più  ragione  al  Signor  dell'  Univerfo 
quel  rifpetto ,  che  fi  faria  portato  all'  Imperiale  fua  Perfona. 

Qual  lode  farà  mai  degna  di  quel  generofo  rifiuto ,  che  ei 
fé  dello  Scettro  Imperiale  à  pie  del  fuo  ConfefFore  ,  quando 
dopo  avere  accufati  tutti  i  falli  di  fua  vita ,  fi  proteflò  ,  che  non 
intendeva  prendere  il  pofTeiTo  dell'Imperiale  Diadema  ,  che  dal- 
le mani  di  un  Dio ,  onde  confortato  dall'Angelico  Pane  falì  poi 
tutto  fuoco  sii  l'eminenza  di  quel  vedovo  Trono  alingolariz- 
zare  la  gioventù  degli  Anni  con  la  venerazione  di  una  sì  accre- 
ditata Maeftà  ,  ed  oh  con  quanto  zelo  Ceppe  mai  promovere 
J' honor  di  Crifìo ,  col  fondare  in  Vienna  Atenei  di  purgatiffima 
dottrina  ,  acciò  non  sìavefTe  a  contaminare  in  altro  Clima  l'in- 
cauta gioventù,  con  introdurre  Miflìonarj  nella  Mofcovia  à 
propagare  il  Vangelo.    Ma  che  vorreftc  voi  dire,  chefiafiri- 
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inetto  a  quello  Iblo  ?  Da  per  tutto  ove  trattavafi  di  Religione 
di  pietà  fempre  in  moto  ,  Tempre  in  carriera  per  l' eflaltazione 
della  medefima ,  e  che  altro  conteftano  quelle  numerofe  Cap- 
pelle, anche  a  centinaja  nell'  anno  da  efTo  già  mai  lafciate  ?  quei 
Sagramenti  ne'  giorni  Feftivi  della  Gran  Madre  di  Dio,  de'  San- 
ti Apofloli ,  e  di  tutte  le  altre  folennità  piìj  cofpicue  con  tanta , 
€  sì  rara  divozione  inviolabilmente  frequentati?  quel  affi  ftere 
giornalmente  al  tremendo  fagrifizio  dell'Altare  ?  anzi  quel  non 
eiTere  per  ordinario  contento  di  vederlo  offerito  dalle  mani  d'un 
fol  Sacerdote  con  una  delicata  premura ,  che  ad  una  tale  afsi- 
flenza  anche  altre  opere  di  Pietà  teneflero  Tempre  il  corteggio  ; 
quel  confumare  molte  ore  feguite  nell'  adorazione  del  Venera- 
bile ?  quelle  Proceffioni  con  venti ,  e  pioggie  ?  quelle  Prediche  ? 
anche  nell'  iftefTo  dì  moltiplicate  5  perdonatemi ,  fé  mancando- 
mi tempo  ,  tanti  falli  pongo  in  un  fafcio. 

Se  ftando  in  piedi  il  gran  Coloffo  di  Rodi  fi  fé  acclamare 
fra  le  fette  Meraviglie  la  maggiore  del  Mondo  ,  caduto  in  pezzi 
obbligò  l'Ammirazione  iflefTa,  al  dire  di  Plinio ,  a  pubblicarlo  in 
quei  rottami  per  portentofo  :  Jaceris  quoque  mtraculo  eji  :  il  ve- 
dere in  alto  una  Montagna  di  bronzo  rapprefentare  al  vivo  l'ef- 
figie del  Sole  è  un  prodigio  dell'  arte ,  che  sa  ingannare  non  folo 
l'occhio  di  chi  lo  mira  ,  ma  molto  più  il  giudicio  di  chi  prefume 
indovinarne  le  mifure ,  il  vedere  poi  le  braccia  di  vent'  Uomini , 
non  potere  circondare  un  braccio  folo  di  quella  rovinata  Mole , 
ben  facea  comprendere  tutto  l'intiero  di  quella ,  per  altro  fmi- 
furata  grandezza  :  Jacens  quoque  mtraculo  eji . 

AlzofTì  il  noflro  GIUSEPPE  a  tanta  altezza  di  merito  nell' 
efercizio  delle  Virtìi  Criftiane,  la  gloria  dell'eroico  fuo  operare , 
andò  tanto  in  alto  ,  che  il  pretendere -«d'efaminare  l'eccellenza 
delle  fue  doti  porta  pericolo  ,  o  di  minorarne  il  concetto,  o  di 
sbagliare  con  eccelTo^  onde  conviene  olTervarlo  aggravato  a 
morte ,  per  comprenderlo  quanto  grande  ei  folTe  in  vita  :  Jacens 
quoque  mtraculo  eji.  Febre ,  che  non  lo  fcalda  nell'  apprenlione 
del  male  5  parofifmi,  che  non  gl'ingombrano  il  capo,  perche 
affifte  al  Configlio ,  e  difpone  con  ammirabile  providenza  di 
tutto  il  più  importante  dell'  Impero^  frefco  ne*  mordaci  incendj 
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delfangue,  perche  più  benigno  che  mai  fi-congeda  da  tutti,  in- 
trepido ne'  sbattimenti  del  polfo ,  perche  sfidando  con  petto 
forte  la  Morte  ,  fol  rimira  con  ciglio  fereno  la  già  vicina  eterni- 
tà :  JacetJs  quoque  miraculo  eji . 

Fìi  effetto  di  ambizione,  che  i  Vefpafiani  pretendefTero 
incontrare  con  pie  fermo  la  Morte;  hnperatoremftaììtem  mori 
oportere .  Fìi  jattanza  ridicola  de'  Romani  di  riportare  le  Vitto- 
rie ftando  a  federe  :  Kom ani  fedendo  vincunt:  ma  in  verità  fu 
gloria  d'effere  regiflrata  a  caratteri  di  Stelle ,  che  un  GIUSEP- 
PE PRIMO  abbia  trionfato  della  Morte  protrato  ,   quando 
alzatofi  coraggiofamente  dal  letto  ,  e  poflofi  con  tutta  umiltà  in 
ginocchio ,  volle  fino  agli  ultimi  periodi  del  fuo  vivere  ricevere 
con  trattamento  Auftriaco  il  Re  del  Cielo:  Jacens  quoque  mi- 
raculo ejl ,    Che  un  Giovane  odiando  una  vita  caduca ,  e  frale  , 
arrivi  a  fofpirare  i  momenti  del  fuo  morire ,  per  preflo  vivere  in 
feno  à  Dio:che  un  Principe  pofla  dar  fi  quello  bel  vanto  di  fperar 
pietà  nelle  Vifcere  del  Redentore ,  k  mifura  di  quella  trovò  fcm- 
pre  mai  nelle  fue  il  Profilmo  da  t^o  sì  teneramente  amato  j  che 
qual' Aquila  generofa  di  penitenza,  rinovando  degl'  Agofiiiji 
Je  prodigiofe  memorie ,  reciti  al  Publico  il  proceflb  delle  fue 
colpe  ,  è  un  portento  tanto  piti  grande ,  quanto  piìi  raro  :  Jacens 
quoque  miraculo  ejl.    Sogliono  i  peccati  de'  Grandi  marciare 
ammantati  di  crudeltà  ,  coronati  di  prepotenza,  e  fiancheggiati 
dall'  oflinazione  .  Davidde  peccò  da  Re ,  perche  violò  le  Leggi 
della  Giuftizia  nel  ratto  della  Pecora,  dell'  Umanità  nell'eccidio 
del  Pallore  3  della  Pietà  nella  rovina  de*  Popoli  3  onde  per  abbat- 
tere un  tal  Mofiro ,  non  vi  volle  meno  dell'  arte  d'un  Profeta , 
della  parola  d'un  Re  impegnato  a  foflenere  la  già  data  fentenza  : 
2  A"'!  ^''■Filiusmortis eft  Vir  quifecit  hoc.  Ma  i  peccati  del  nofiro  GIU- 
SEPPE mai  furono  peccati  da  Re  ,  perche  non  hanno  portato 
ultra  Corona,  che  di  llimoli ,  altra  Porpora  che  di  rolTori ,  né 
altro  corteggio  che  di  lagrime,  non  ebbero  tempo  da  ingrandirfi, 
perche  {\  viddero  fofFocati  in  fafcie  da  un  generofo  pentimento  5 
oh  fé  fofiero  tutte  lingue  le  pietre  di  quelle  mura  ,  che  il  viddero 
sì  frequentemente  profirato  a'  pie  del  fuo  ConfelTore  ,  con  qual 
ilrepito  gradito  farebbero  rifapere ,  che  egli  non  godendo  quiete 
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neir  amenità  delle  Ville ,  portavafi  follecito  a  Vienna ,  per  rin- 
venirla nelle  ten^ezze  di  un  cuore  contrito  3  direbbero,  che  qual 
prora  trovandoli  avere  a  cafo  fmarrita  la  tramontana  della  Gra- 
zia, prendeva  il  porto  fìcuro  in  feno  a  Dio  nell'atto  iftefTo,  che  fi 
affogava  in  un  Mar  di  pianto  5  direbbero  ,  eh  che  non  direbbe- 
ro ,  fé  aveflero  fenfo  ,  e  tempo  da  dire  !  Parlino  dunque  ,  sì  che 
il  Mondo  tutto  l'intenda  quelle  moribonde  pupille ,  che  non 
contente  di  avere  doppiamente  lavato  con  pioggia  d'oro  un* 
Anima  tutta  Carità  ,  rivolte  a'  Circoftanti;  Madre,  diceano, 
con  quel  più  riverente  offequio ,  che  al  voftro  gran  merito  pro- 
curai di  rendere  in  tempo  di  mia  vita ,  vi  prego  benedire  lo  Spi- 
rito fugitivo  di  GIUSEPPE  che  muore,  e  confolare  ilvoflro 
magnanimo  Cuore  con  la  memoria  di  CARLO  che  vive  .  Di- 
lettiflìma  Spofa ,  quefte  Figlie  >  che  piangono  la  mia  perdita , 
faranno  il  pegno  più  gradito ,  che  a  voi  lafciar'  io  pofla  in  fcgno 
di  quella  fiamma ,  che  riforgendo  dalle  ceneri  più  accefa  che 
mai ,  nobiliterà  la  fua  condizione  col  volare  in  Cielo.  Scon- 
folate  Sorelle,  addio  3  Popoli  fedelillìmi,  fé  mai  aveffi  con- 
triftato  alcuno,  pietà,  perdono:  Deflevit  publìci  peccatum 
fuum  .  Finirò  con  il  fant' Arcivefcovo  di  Milano  Ambrogio: 
Gemitu  y  &"  lacrymis  oravit  verjìam  ,  quod  Privati  erube- 
fcunt ,  non  eruhuit  Imperator .  Se  interrogate  chi  fu  affiftente 
alla  di  lui  morte  ,  pare  ,  che  non  fappia  rifpondere ,  fé  non  con 
le  parole  diAriftippo,  che  ricercato  com'era  morto  Socrate  : 
Ut  ego,  inquit ,  optar  em»  Egli  da  Santo  accettò  per  graziala 
morte  ,  quando  da  Prencipe  dovea  temerla  per  pena  ;  voltatofì 
tutto  in  Dio,  più  non  riconofceva  altro  Trono  che  la  Croce  j 
altra  Corte ,  che  il  Cuor  del  CrocefifTo  con  Gesù  fu  le  labbra  ,  a 
cui  confegnò  la  fua  vita,  in  quella  medcfima  età,  nella  quale 
egli  già  data  l'avea  per  la  redenzione  d'un  Mondo,  afllftito  dal 
zelantiffimo  Vefcovo ,  fiancheggiato  dal  Nunzio  Apoftolico, 
mai  abbandonato  dal  dilettiffimo  Confe^ore  ,  finì  con  applaufo 
di  tutto  il  Cielo  ,  con  dolore  della  maggior  parte  del  Mondo  : 
Majori  Homìnum  damno ,  quàwfuo . 

Ah  deftra  invitta ,  non  hai  già  che  invidiare  alle  ftanchc 
braccia  dell'  antico  Mo.§è  >  che  follevatein  alto  foftenevano  per 
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ifraello  il  favore  della  Vittoria  contro  j  Nemici ,  fé  anche  morta 
avefti  tanto  vigore  di  togliere  -di  mano  di  tanta* moltitudine  di 
Sollevati  le  afte  ,  elefpadej  a  Te,  a  Te  fi  umilia  ftuolo  numC" 
rofo  di  Popolo  inferocito,  al  tuo  gran  merito  inchina  per  fem- 
pre  l'alta  cervice lumiliatu Ungheria  ! 

Fìi  adulazione  di  Corteggiano  pendio  pingere  Timo- 
teo proftefo  in  profondiffìmo  fonno  con  una  rete  ,  che  li  pendea 
fparfa  di  mano,  nella  quale  vedeanli  Principi,  Città  prefe,  Regni 
allacciati  col  motto,Jt  tajjta  dormiens  confecit ,  quid  excitatum 
faóiurum  putamus  5  con  quanta  giuftizia  dovrebbefì  intagliare 
una  fi  bella  Epigrafe  fopra  il  Gloriofo  Avello  di  GIUSEPPE 
PRIMO  Imperadore ,  che  in  così  breve  tempo  feppe  operare 
tanto,  Ji  tanta  dormiens  confecit ,  quid  excitatum  faBurum 
putamus;  con  le  fue  tròppo  amabili  qualità ,  Egli  tefsè  un  de- 
gnoferto  di  glorie  al  Suo  Capo ,  &  alla  Deflra  una  rete  d'oro , 
nella  quale  legò  X  affetto  de'  Sudditi ,  l'amor  de'  Potentati ,  inca- 
tenò la  libertà  dell' Impero,  e  l'arbitrio  di  quelle  gran  menti, 
che  non  potendo  fofìrire  di  vedere  eflinto  un  tanto  valore  gri- 
dando ad  alta  voce  il  viva  al  Gran  Monarca  Ibero  il  vollero  ad 
ogni  coflo ,  e  lor  felicemente  riufcì  di  farlo  rifbrgere  più  genero- 
£0 ,  e  più  forte  che  mai  in  perfona  del  Germano  CARLO  SE- 
STO Iinperadorc  ,  quid  excitatum  faóiurum  putamus  .  Ah 
miei  Signori  già  vi  leggo  in  fronte  le  nobili  confeguenze ,  che 
trar  vorrefle  dalla  premefFa  di  sì  degna  elczzione ,  vorrefte  dire, 
che  da  queft'  alba  nafcente  giova  al  Mondo  tutto  fperare  un  bel 
mattino  di  gloria  5  Dunque  confoliamoci  che  fé  abbiam  perduto 
tm  LEOPOLDO  aquiftammo  un  GIUSEPPE  ,  e  fé  adeffo 
abbiam  perduto  un  GIUSEPPE  goderemo ,  e  GIUSEPPE  ,  e 
LEOPOLDO  in  un  CARLO . 


'J.ijik. 
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